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DA DATI ANALITICI

DES DESCRIZIONE

DESO Indicazioni sull'oggetto

Il doge Orio Mastropiero si presenta a due terzi di figura in 
piedi, mentre è intento alla lettura di un libro che regge con 
entrambe le mani, di fronte a un leggio. Indossa l'ampia 
tonaca nera dei benedettini. Su un ripiano a sinistra è 
posato il corno dogale.

ISR ISCRIZIONI

ISRC Classe di appartenenza documentaria

ISRP Posizione nella fascia rettilinea alla base del dipinto

ISRI Trascrizione
ORIVS MASTROPETRVS DVX VEN.S SPONTE 
DVCATVI CEDENS. FIT / MONACH' ANNO MCLXXXXII. 
AC POST BIENNIVM PIE / IN DNO OBDORMIT

STM STEMMI, EMBLEMI, MARCHI

STMC Classe di appartenenza stemma

STMQ Qualificazione gentilizio

STMI Identificazione Famiglia Malipiero

STMD Descrizione D'argento, al semivolo destro spiegato di nero, sostenuto 
da un artiglio dello stesso.



NSC Notizie storico-critiche

Il dipinto in esame è relazionabile, per i caratteri formali, 
per le dimensioni oltreché per l'intensità contenutistica, alle 
altre tele della serie dei dogi e dei Benedettini illustri 
presenti alla Classense, dei quali purtroppo, in assenza di 
una confortante documentazione d'archivio, si ignorano gli 
autori e la originaria collocazione. Si può solo supporre 
che, essendo gli effigiati membri dell'ordine benedettino, 
questi dipinti fossero nel convento di San Vitale, dove però 
risultano ignorati da tutti gli autori di guide artistiche 
ravennati. Posto che è veramente difficile datare le tele 
della serie, Viroli (1993) è propenso a collocarle nel 
secondo quarto del XVIII secolo. Lo stemma si presenta 
isolato, in alto a sinistra, su un medaglione ovale 
incorniciato da un cartoccio con frastagli barocchi 
sormontato dal corno dogale. Tale stemma non 
corrisponde affatto a quello consueto dei Mastropiero (che 
era "d'azzurro a cinque pere o conchiglie d'oro", come 
precisa Da Mosto 1960, p. 72), si presenta invece nella 
forma consueta ai Malipiero di Venezia, recante l'emblema 
di un'ala fortemente stilizzata. Per la precisione, così lo 
descrivono i testi di araldica: "D'argento, al semivolo destro 
spiegato di nero, sostenuto da un artiglio dello stesso" (cfr. 
Di Crollalanza 1888, lI, p. 55). Il modo di lumeggiare il viso, 
smagrito e con le occhiaie, e le mani smunte, conferisce al 
personaggio un pallore chiaramente allusivo alla esistenza 
relativamente ascetica del personaggio. A tale eloquente 
resa psicologica contribuiscono anche i pochi capelli corti. 
Le note biografiche del doge Orio Mastropiero sono così 
bene riportate da Viroli (1993) che si preferisce riportarle 
pressoché integralmente per evitare inutili sintesi che ne 
comprometterebbero la comprensione: "Orio Mastropiero, 
che il 17 aprile 1178 successe a Sebastiano Ziani nel 
governo della repubblica veneziana, fu il primo Doge a 
essere eletto da quaranta invece che da undici elettori. Si 
dice che un tale nuovo sistema di scrutinio sia stato 
suggerito dal suo predecessore, poco avanti la morte. 
Mastropiero era molto facoltoso e sovvenne 
volontariamente lo Stato, ottenendo in concessione, come 
già aveva fatto Ziani, due parti del mercato di Rialto. Da 
tale concessione sembra di poter dedurre che, se la 
somma da lui prestata equivaleva a quella dello Ziani, dei 
quale si diceva che fosse ricchissimo, anche la sua 
sostanza doveva essere equivalente o per lo meno di poco 
inferiore. Prima di essere Doge era stato uno dei più 
eminenti uomini del paese, segnalandosi specialmente 
come giudice, ambasciatore a Costantinopoli e come 
plenipotenziario per la pace trattata a Venezia fra il Papa 
Alessandro 111 e Federico Barbarossa. Designato Doge. 
dopo la morte di Vitale li Michiel, mostrò patriottismo e 
vero disinteresse rifiutando il principato per essere troppo 
giovane e inducendo i colleghi elettori a votare con lui per 
lo Ziani settantenne, che avrebbe potuto essere più utile 
allo Stato con la sua esperienza e col suo largo censo.



NSC Notizie storico-critiche

Durante il suo principato, dopo avere, insieme coi 
normanni, fronteggiato l'imperatore d'Oriente Andronico, 
crudele ed esoso, strinse cordiali e stretti rapporti col 
successore, Isacco Angelo, concludendo un'alleanza di 
mutua assistenza. Venezia ottenne molti vantaggi 
commerciali e privilegi, e il Doge fu insignito della dignità di 
protosevasto, che però mai si degnò di attribuirsi. Non fu 
troppo felice nella lotta contro il Re d'Ungheria Bela III, che 
riuscì ad occupare tutta la Dalmazia. Più prosperamente 
andarono le cose nella crociata contro i saraceni, che 
avevano preso Gerusalemme e invaso la Siria, 
danneggiando le fiorenti colonie delle città marinare 
italiane. Le flotte di Venezia, di Genova e di Pisa, insieme 
coi crociati liberarono Tiro dall'assedio e presero San 
Giovanni d'Acri ed altre città della Siria. Fu la grande 
crociata a cui parteciparono Riccardo Cuor di Leone Re 
d'inghilterra, Filippo Augusto Re di Francia, ed i vecchio 
Imperatore Federico Barbarossa, che morì annegato nel 
fiume Salef. In questo periodo i veneziani non lasciarono di 
avere a cuore i loro interessi ed ottennero di farsi rinnovare 
e confermare i privilegi che godevano in Terrasanta. Col 
Mastropiero i poteri del Doge ebbero un'ulteriore 
diminuzione con l'istituzione della quarantia, alla quale fu 
attribuito il giudizio di appello alle sentenze civili e 
criminali, prima spettante al Doge. Notevole è la sua 
promissio maleficiorum, che è la prima legge penale 
esistente, insieme alla quale ebbero vita anche gli 
avogadori di comun o procuratori della Repubblica. Uno 
dei suoi ultimi atti fu la conclusione di un patto con Ferrara. 
Nel quattordicesimo anno del dogado, essendo molto 
vecchio, si dice che si riducesse a far vita monastica a 
Santa Croce, dove morì e fu sepolto nel 1192. Il 
genealogista Cappellari lo dice figlio di Leonardo 
Mastropiero, ma non è provato. Lasciò una figlia di nome 
Angela, che sposò Giovanni Venier, e due figli, Marco e 
Marino, che risultano da carte notarili in continue liti fra di 
loro. Nulla si sa del suo sepolcro e se vi fosse stata 
apposta un'iscrizione. Certo ai tempi dello storico Sanudo, 
autore delle Vite dei Dogi, se ne era persa traccia."
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